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IMMINENTISSIMO , E RE VERENDISSIMO 

P R I N C I P Er 



L * Applaufo J Ingoiare j che nel ri aprirne nto deir 
antica noflra Accademia Infenfata riportò P 
Orazione del P. Abate Canneti avendomi indotto a 
proccurarle con innocente furto la pubblica luce delle 
Jlampe , ho Jlimato dover fi auejla al gloriofo Nome 
dell' Eminenza N oflra confecrare . £' noto a chiun- 
que velia Repubblica Letteraria non è forejliero , 
quanto ampio teforo di dottrina , e di erudizione nel- 

A z la 
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la N ifira mente fi racchiuda <, quanto ter fa eloquenza , 
profondo intendimento , e fino giudizio nelle umane let- 
tere vi renda ammirabile . Nè a veruno è nafeofo 
quanta parte t? intere fsc lavoflra benifìccnza goda-* 
prcnderfì nel proteggere coloro , che a ' piti ameni , e a' 
piti gravi Jludj dando effetto , Jt fanno per quefo titolo 
del vofro patrocinio meritevoli . Tra quejli il Cbiarif 
fmo Autore di quefia Orazione ha confeguito V amore, e 
la fiima vofira-, mercè del faper fuo , che ora abbiamo 
noi per nojlra ventura vicino , e mercè della celebre Bi- 
blioteca, che fotta li vojlri occhi e ' lafcìò per ornamento , 
e beneficio di quella yetufia Metropoli , alla quale con 
immortai fama di Sapienza , di Giuflìzia , di Clemenza 
<P eroico Difintereffe,e di rara Affabilità voi prefìtdete. 
Quindi è , che con quefia dedicazione io non vi prefento 
cofa , la quale non foffe dianzi vofira , e a voi cara , e di 
cui non fiate ottimo conofcitore . Senza che confeffo aver 

10 un' altra mira al proprio intereffe rivolta , nel P offe- 
rirvi q rie fio tributo, cioè adire di aprirmi P adito alP 
acqu fio della glorio fa vofira protezione , a cui quanto 
vivamente afpiravano i miei voti acce fi dalla rinoman- 
za delle fublimi vofire virtà, tanto piti lontano tenevami 

11 difetto del mio neffun inerito . Certo adunque del 
benigno vofiro gradimento verfo P Orazione , rimane , 
che io con profondifsirna venerazione fupplichi P Emi- 
nenza P'ofira , che accogliermi fi degni nel numero de' 

' fuoi fervi tori, meco u fan do quelP a mobili fisima gentilez- 

za , la quale con invifibili catene lega ogn' uno , che-* 
vi conofce, e sa poter Poi a quelP Imperatore conten- 
dere il bel vanto di DELIZI A DEL GENERE 
V M ANO. Quantunque a dir vero non è un tal pregio 
. cosi proprio della Perfona Nofira , che crederfi non.* 
poffa ereditario della vofira Nobilifsima Famiglia , 

quan - 
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quanto per eeceìjì caratteri di gloria tllujlre , tanto 
£ ogni ombra di fajlo nemica, e perciò da' morfi dell' 
invidia , che a ninno fuol perdonare, fìcura . fion fiducia 
pertanto <T impetrare sì fpìendido onore 4 m' inchino 
umilmente al bacio della Sacra Porpora . 

Di V* Eminenza . 

Perugia li 4* Luglio 171& 



. • * • * . 

. • • 1 «, « ' . • • 

\ 



V mi lì filmo Servitore 

Diamante MontemelliniV - 

* * v . ^ 

Al DIS* 
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DUBBIO PROPOSTO 

». I •' ' 

Nel riaprirli l’Accademia degl* 

. Infènfàti 

NEL PRINCIPATO DELL' ILLVSTRISS. SIG. 

COlf T E NICCOLO’ MONTEMELLINI 

® # & 

Qual delle Virtù Jìa Jìata maggiore 
in S* FRANCESCO di PAOLA-, 
e quejla in qual de* fuoi prodigi 
Jtaji renduta piu ammirabile . 
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Utti i pregj , che fopra la__> 
comune condizione folleva- 
no i Santi , o facendogli com- 
parire diletti da Dio , e dagli Uomini, mercé dell’ 
eroiche loro virtù , o rendendo elfi ammirabili 
colla grandezza d’infoliti prodigj, non lì può du- 
bitare da chi al doppio lume della ragione, e della 
Fede, li mira,fe traggano origine dallo fteflò Dio 
Signor delle Virtù , e afloluto Padrone di quell’ 
ordine naturale di cole , che da lui medelìmo eb- 
be e movimento, e legge, e /labilità. Contutto- 
ciò vedendoli per non interrotta ferie di anni , e-* 
di fecoli , da che fondò Cristo la fua Chiefa_», 
fiorire in ella , e non mancare mai la Santità per 
virtù , e per miracoli venerabile ; oh quanto era__. 
facile ad accadere , che invanito 1’ Uomo comin- 
ciane a delirare , e qualche indipendente principio, 
o feme innato fognalle trovarli nelle noltre anime ; 
il quale con morale indullria coltivato , frutti pro- 
duccfle di vircuofe azioni , c fuperiori alla natura! 

A 4 For- 
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Forfeche la noftra umanità renduta per 1’ originai 
peccato fiacca , e inferma prometterli poteva di 
non patire quella ftefla vertigine di mente, che af- 
fali sì gran parte delle Angeliche Schiere non tocche 
prima da contagio d’altra colpa, ancor fané, e illi- 
bate ì Se la rea fua inclinazione a trarre da’ divini 
benefic) il veleno lo conduce , avea ben forte mo- 
tivo d’ infupcrbire l’ Uomo, al folo mirarli in quel- 
lo flato fublime, che attonito per la maraviglia—, 
in lui riconobbe il Salmifla . £ che cofa è mai 1* 
Uomo, die’ egli rivolto a Dio, o che cofa ha mai 
il Figliuolo dell’Uomo in fe, onde e’ fia della vo- 
ftra memoria , non che degno de’ voftri favori ? 
Nobiltà tuttavia Voi gli donafte di poco infe- 
riore a quella degli Angeli , di gloria il corona- 
nafte , e d’onore, e lui coftituifte a foprantendere 
alle fatture di voftre mani , foggettandole tutte a’ 
fuoi piedi . £ pure tutte quelle doti fono nulla a 
paragone de’ foprannaturali vantaggi , che 1’ Uomo 
lidio acquillò con perfonale unione congiunto alla 
Divinità , e de’ tefori della grazia , e dell’ onnipo- 
tenza arricchito ; ond’ è , che pur troppo ne fe- 
cero molti abufo , fedotti dalla vanità , e precipi- 
tati dalla fuperbia. Ma per impedire, o abbattere 
sì grand’ errore , piacque alla Divina Provvidenza * 
donare al Mondo nella pienezza del tempo FRAN- 
CESCO di PAOLA per confulìone dell’ empietà, 
e per conforto , ed ornamento della Cattolica Fe- 
de. Conciofsiacofaché tali, e così grandi, e cosi fuor 
dell’ ufato fono l’ egregie fue virtù, e cotanto inu- 
fìtati , portento!! , e innumerabili i fuoi incliti pro- 
digi , che non può a meno chiunque vi fìfla an- 
cor di paflaggio la mence , di rimaner convinto , 

e di 
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e di fclamare: Ecco Iddio, che parla, che benefi- 
ca , che opera , cui palelì , e prefenti fono le cole 
occulte , e le lontane , cui fconvolta ubbidifce la Na- 
tura ; non potendo chi non è Dro , operar si ec- 
celfe maraviglie . Che fe a noi vieta la Religione 
crederlo Dio ; ci obbliga l’ evidenza a confettare-», 
che Iddio opera in lui . Così i Savj d’ Egitto av- 
viarono l’empio Faraone , che femplice Uomo ri- 
putarli non dovea Mosè Autor di tanti fegni , ma 
che in quell’ Uomo conveniva temere il Dito di 
Dio . Vanti pure il prodigiofo Condottiere del Po- 
polo d’ Ifraello il formidabile titolo del Dito di 
Dio ; a Noi è dato ammirarne il Braccio , e nel 
Taumaturgo di Paola adorare Dio , eh’ è Tempre 
ne’ Tuoi Santi mirabile, ma in lui con diftinta, ed 
eminente maniera volle manifcltarfì , qual’è,Otti-" 
mo per le virtù foprcccedenti , Grandifsimo per gli 
miracoli trafeendenti gli altri miracoli . Eccoci, Va- 
lorolì Accademici , e Afcoltatori benignifsimi , giun- 
ti all’ Abila , e Calpe delle maraviglie divine , che 
toccano colla fronte , anzi oltrepafTano le ltellc.- 
Or fe con egual felicità potefse la fatica del piede 
andar dietro al volo dell’ occhio , io mi lludierei 
di agevolmente mifurarne col mio ragionare 1’ al- 
tezza ; come la miro colla conlìderazione . Ma fe 
anzi qualunque conlìderazione, per avvifo di Tuci- 
dide, genera lentezza di moto nell’ operare j io , al 
vedermi avanti materia cotanto ampia , fmifurata, 
e valla , quanta mi inoltrano le divine virtù , e i 
divini Prodigj di Francefco di Paola j atterrito da* 
miei penfieri , non folo mi fgomento, ma tutto mi 
Tento colmar di fagro orrore , e la mediocrità dell’ 
ingegno , e dell’ arte del dire ( fe pure in me ve n’ 
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hà alcun principio) venir meno, difperando poter 
così alte perfezioni dentro il mio difcorfo abbrac- 
ciare . Mentre pertanto anderemo eliminando quat 
delle Virtù fi a fiata maggiore in S. Francefco di 
Paola , e quella in qual de’ luoi prodigj fiali ren* 
duta più ammirabile, lontani dall’ ardire ci terre- 
mo, non difcorrendo di tutte ; lo che a noi ènn-’ 
pofiìbile: e infiememente alla devota venerazione-» 
compiremo, non lafciando intatte le Tue lodi; al 
che l’obbligo ci aftringe per nofiro profitto, e per 
gloria dell’ Altifsimo. .. 

Né crediate già doverli qui aprire uno fteccato di 
battaglia , ove tra loro combattano per defiderio 
di maggioranza le Virtudi, né alzarli tribunale^, 
avanti cui fi prefenrino , come a Salomone le due 
Madri , che fopra la confufione de’ loro bambini 
garrivano , per decidere la lite . Quella é la gran 
diverfità, che tra i vizj corre, e le virtù ; che quelli 
di genio crudo, e maligno contrafiano Tempre tra 
loro, finche uno vince, abbatte, e atterra l’altro, 
non potendo regnar pace tra la prodigalità , e 1* 
avarizia, tra l’audacia , e la timidità, tra la vana 
prefunzione , e la difperazione infingarda ; e cosi 
degli altri moftri delle noftre anime andate voi di- 
fcorrendo . La dove le Virtù , nel coro delle quali 
non entrò mai la Difcordia , tutte fono d’ indole-» 
amorolà , pacifica , e foave , così dal contendere-» 
lontane , che quantunque fieno irreconciliabili ne- 
miche de’ vizj , in mezzo a’ quali ciafcuna di effe 
fià collocata , elleno tuttavia alli due vizj efiremi 
meno $’ oppongono (come acutamente offervò Ari- 
ftotile ) di quel che gli efiremi vizj medefimi fi op- 
pongano , e combattano infra di loro . Infomma_» 

tutte 
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tutte teneramente fi amano, ftrettamente fi abbrac- 
ciano, e dolcemente fi dan mano, 1’ una foftenendo 
l’altra, e ciafcheduna di tutte promovendo l’ avan- 
zamento , e la gloria . 

Or figuratevi dunque la Grand’ Anima di Francesco 
di Paola , oltre le belle , che regnano in Cielo , 
bellifsima ; e d‘ intorno a lei riguardate il vaghili 
lìmo Drappello delle fante Virtudi, come muovo- 
no graziofiffima danza, facendo ciafcheduna di e- 
fe pompa di fua beltà lenza invidia , e inoltrando 
fenza emulazione i trofei de’ miracoli dall’ egregio 
Taumaturgo per opera fua riportati. Ecco la Fede 
primogenita delle virtù , che vengono per fopranna- 
turale dono della grazia infufe nell’ anima. T ralafcia- 
mo la viltà a’ ciechi donata , 1’ udito a’ lordi , il 
parlare a’ mutoli, il camminare agli zoppi, le mem- 
bra putride, ferite, impiagate , infrante , e le in- 
• fermità d’ ogni maniera curate, con altri miracoli 
fino a trecento in un fol giorno moltiplicati, e per 
le circoltanze, che gli accompagnano r o miramente 
rari , e confiderabili . Nè facciali pur menzione-» 
de’ cadaveri in molto numero ravvivati , un de’ 
- quali sù -infame patibolo era già abbandonato alla 
corruzione di più giorni , e un’ altro due volte-» 
- fu reftituito alla vita . Moftra la Fede in France- 
filo avverarli la memorabil promelfa del Salvatore, 
i allorché difse: Chi in me crede , non folo prodi- 
gi farà eguali a quei , che da me vedete operarli , 
‘inane farà ancor de’ maggiori . £ ciò appunto con 
' chiaro avveramento feguì , quando sì fovente arre- 
> ftò in aria il precipizio delle rupi f quando, fatte-» 
divenir mobili le montagne , or col comanda- 
mento della voce in altro fito le trafportò , ora-, 

man- 
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mandolle a gettarli ne' torrenti; quando alla per* 
coffa del battone e' forger fece tante volte limpi- 
difsime fonti d’ acqua viva , e fonti inficine di con- 
tinui miracoli , mercé della fanità , che indi ne ri- 
portano fino al di d’ oggi gl’ infermi. Che dirò del 
Sole fermatoli a' fuoi cenni in Cielo ? che del Mare 
fcordatofi della propria natura , allorché per tutto 
quel tratto lo l'ottenne , che dalla Calabria ftendefì 
fino alla Sicilia, mentr’ egli faceva a fe,e a du«_* 
compagni fervir di nave il fuo mantello ì 
Nè in produrre portenti meno feconda fù in lui Ia__» 
Speranza, la quale dal cuore trasfondendoli nelle.» 
fue mani, non folo il pane, il vino, i pefci , e altre 
forte di cibi fà crefcere in modo che , dopo aver- 
ne gli opera;, e i poveri fatollato , molto da rac- 
cogliere ne lòpravanza; ma divilì, e confumati che 
fono , rimangono tuttavia intieri , e moltiplicando- 
fi più e più fiate per tre giorni la ftefsa moltipli- 
cazione , non vengono mai meno , e frefchi , e in- 
corrotti fi confervan per molti anni: E quel, eh ’ è 
più , ad un folo atto del fuo volere , e il pane , e 
i frutti , e i pefci nelle fue mani , alla fua voce lì 
mirano prodotti dal nulla. In breve periodo, Udi- 
tori , una valla , e inudita ferie di cofe ho raccol- 
to, ciafcheauna delle quali batterebbe per fe a fian- 
car l’ammirazione . Imperocché a volar col difeor- 
fo mi obbliga la copia delle maraviglie , che in_» 
Francefco di Paola operò la Speranza . Benché, a__» 
dir vero , il più fublime portento della Speranza in 
Francefco fù l’ invitto, fuo cuore : mentr’ egli ancor 
Giovanetto di diciannove anni con èfempio nè pri- 
ma nè poi veduto , fecefi per accelerata vocazio- 
ne lftitutore di un’Ordiue penitente, e auftero, git* 

• -i taa- 
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tandone in Paola i primi fondamenti. Indi, abban- 
donati in Dio i Tuoi penfieri , povero , femplice-* , 
abbietto, d’ ogni umano fu/lìdio fprovveduto , fen- 
2 a coltura di lettere ripieno della fcienza de’ Santi, 
fenza carattere di Sagri Ordini divenuto agli Udii 
Sommi Pontefici venerabile , andò per tutto il cor- 
fo del fuo vivere attraverfo a calunnie, e fcherni , 
a perfecuzioni e di Demonj, c d’ Uomini privati, 
e di Cortigiani , e di Principi , finche 1’ ardua im- 
prefa e’ condufle felicemente a capo . Imperocché 
non folo nella Chiefa introduce, ma prop.gò egli 

• ancor vivente nell’ Italia , in Francia , nella Spa- 
gna , in Germania una nuova milizia, che era ve- 
neriamo per la dottrina , e per la predicazione.-», 
negli appoltolici minifteri , e ne’ Troni Vefcovali 
benemerita, e illu/tre ; obbligandola , ad onta ci 
autorevoli contralti', con /bienne voto allaquare/ì- 
male aftinenza, in quel tempo fte/To, che P Empietà 
de’ moderni Novatori combatteva que/t’ amica di- 
fciplina della Criftianità . 

Ma per formare a /corno dell’ Erefia quello vivo 
e/emplare di.aufterità , io [ Soggiunge qui la Peni- 
tenza] io dalla fterilità di penitenti Genitori lo fe- 
ci nafcere, mercè de* loro digiuni . Ancor garzo- 
netto con erbe , e acqua, e poco pane lo nutricai, 
in luogo di fanciulle/che delizie accarezzandolo 
con flagellazioni a fangue , con ve/tire ruvidi ci- 
liccj , con dormire fui nudo terreno . Nè valendo 
V innocenza , o l’ età fua ad intenerirmi, per lunga 
pellegrinazione a piedi fino ad A/fifi lo guidai a 
venerare il Serafico Santuario del Gran Francefco, 
per cui intercellìone donato l’ avea Iddio al Mon- 
do . Gelofa meco la Caftità di purifsimo conferva- 

re 
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re il Tuo giglio , a tuffarfi in un freddifsimo tor- 
rente lo conduce , ed io feco nella più rigida Ca- 
gione ve lo immerfi j donde ufeito vincitore dell* 
immondo Spirito , meritò d’ eflere dagli Angeli vi- 
etato , e inghirlandato di fiori , bel /imbolo di quel 
candidifsimo dono della purità , che accompagnol- 

10 fino alla morte . Di quattordici anni , qual’ al- 
tro tenero Batifta , al deferto lo condufsi a far di 
fe afprifsimo governo . Chi può dire quanto con- 
fufa rimanefle la delicatezza del Mondo al vederlo 
dopo fei anni ufeir dell’ angufta caverna, vivendo 
poco men che fenza guftar cibo , nè bevanda , e-> 
coli’ efempio , e colle parole predicando i miei im- 
placabili rigori ? Ma che? Al crefcer degli anni creb- 
bero le afprezze di Francefco, paflando due, e tre 
giorni , pofeia due e tre fettimane , finalmente un* 
intera quaresima fenza riftoro di verun cibo . Scal- 
zo fempre il piede , una logora velie usò , che per 
ricoprir la nudità baflafTe, non già per difenderlo 
dalle ingiurie delle ftagioni . E fe 1’ indifereta di- 
vozione de’ popoli quella gli recìfe una volta fino 
al ginocchio -, non mancò il mio prodigio , che-» 
torto comparire intiera la fece , e illefa j come fe-» 
forbice non vi fi folTe mai accollata . Così ove-» 

11 Ré di Napoli , alla cui menfa ricusò Francefco 

di federe, prefentar gli fece una vivanda dipefei* 
con cui l’afpro digiuno temperalfe j vivi egli fece 
l'ubito ritornare i fritti pefei , e guizzanti rimando- 
gli al Regio Benefattore . Finalmente da me con- 
fumato , godei vederlo nel Venerdì Santo morire 
in età di novantun’ anno , diftefo sù una Croce-» 
nel punto ftelTo, che dal Sagro Altare rifonava la 
memoria dello fpirare , che a capo chino fece il 
Redentore Gesù’ fullo fteflò Legno . O 
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O- fanti, e gloriola Penitenza , che fui trionfale car- 
. ro. della Croce al Campidoglio della Beatitudine-* 
averte il pregio di condurre Francefco di Paola__», 

. voi liete la fedelifsima Cuftode dell’innocenza, voi 

- la ficura tavola dopo il naufragio della colpa , voi 

- la (corta infallibile , ed unica al Paradifo, dove lo 
; ftcrto.Ré della gloria Cristo Salvatore falla Cro- 
ce accompagnafte j proteftando per bocca di quell’ 

. Eterna Verità erterc (lato meftieri, eh’ Egli mede- 
fimo patifse , e così al portello della gloria entrafse, 
che pur’ era lua. Adoro i voftri quanto più fan- 
guinofi, tanto più belli trionfi, o Santa Penitenza: 
Non poflo tuttavia concedere a voi la palma, fe 
prima non afcolto un’altra virtù di genio limile-* 
a voi, la quale con Tanta crudeltà vanta di trafig- 
gere, e annientar lo fpirito,come vi gloriate voi di 
trafiggere e annientar la carne . Tutte le voftre-* 
corporali afprezze tornercbbono ad efterminio dell’ 
anima , ove quell’altra virtù il fomite della fuper- 
bia non ifpegnerte, e Culla bafe del noffro nulla il 
mal ficuro fpirito non fermafle . 

Già la prontezza del voftro accorgimento mi precor- 
re , o Signori , e già intendete, che io favello dell’ 
Umiltà . Quanto cara , quanto diletta ella forte a 
Francefco, voi lo fapete , c la mirate qual carat- 
tere proprio di Lui, il quale di Minimi diede il 
nome a’ fuoi Figliuoli . Voi ftcfsi me lo additate 
qui negli ufizj più vili impiegato lavorar di conti- 
nuo colle fue mani , carico di fafsi, di legne , di 
calcina fervir nelle fabbriche , qui Generale del fuo 
Ordine feder nell’infimo luogo, qui fottrarfi dal ri- 
cevere i Sagri Ordini , che il Pontefice Sifto Quarto 
volevagli conferire coll’ impofizione dalle proprie-* 

mani 
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mani , qui parlar di fe , come della più vite crea- 
tura , godendo degli fcherni , e delle villanie , e_j 
rimanendoli Sempre colla considerazione nel pro- 
fondo centro del Suo nulla inabissato , qui proftefo 
Tulle porte delle Città implorar la Divina Giufti- 
zia, che all’ entrarvi, in vendetta delle di lui col- 
pe , non ifcarichi Sopra eSTe i Tuoi flagelli . Voi 1* 
oflervafte , come l’ immenfa , e continua virtù de* 
miracoli Studiali di nascondere con erbe , radici , 
frutti, legumi, olio, acqua, polveri, Tale, e altre 
Amili cofe a miracoli SteSsi del tutto Sproporziona- 
te, come in grazia della SteSTa Umiltà opera egli 
Stupendi prodigj, ora rendendoli invisìbile, ora per 
una chiufa porta ufcendo , affine di fuggir gli onori. 

Tutto ciò Voi Stelli mi ridite, o Ascoltanti . Ma, -per- 
donatemi, Voi contuttociò, non giugnerete mai a 
comprendere la profondità del Cuor di Francefco 
umile , Se non ascendete prima a mifurar 1’ altez- 
za della Stima, che di eSTo correva quaggiù nel Mon- 
do, e de’ favori, che fopra lui inceflantemente di 
lafsù il Cielo fpargeva. Tutte le Creature inverfo 
fe fono nulla. Ma come facil cofa è, che quefta_* - 
verità ferma non vacilli nell’ anime , le quali de’ 
beni interni, ed elterni fono mendiche ; così fenza 
il conforto di mafchia foprannaturale virtù di leg- 
gieri s’intorbida, e Si cancella nella mente quefta 
verità j ove abbondi la copia de’ beni , ed ove la 
lode , ch’é la pelle degli Spiriti difavveduti , arri- 
vi a guastarla . Qui adunque vi ritornino a memo- 
ria gli applausi de’ popoli intieri , che Santo accla- 
mano Francefco, e Profeta, e Angelo, e Vicedio, 
e Dio in carne , le Città , che gli efcono incontro 
a riceverlo qual Legato della Divinità, e trà quelle 

Napo- 
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Napoli , e Roma . Rammentatevi le ambafcerie-* 
dal Re di Francia Luigi Undecimo inviate al Re 
di Napoli, e al Sommo Pontefice per ottenere al 
fuo Regno la Perfona di Francefco . Allora Sirto 
Quarto mcdcfimo Pontefice di fino giudicio , e di 
gran mente fornito, accoltolo con grand’ onore, lo 
fa federe vicino , e del pari a fe , e feco tratta de’ 
più alti affari della Chiefa . Ed a chi ftupore non 
cagiona il Re fteflo di Napoli Ferdinando genuflef- 
fo , e tremante a’ Tuoi piedi , il quale agre ripren- 
fioni ne riceve, e al vedere Je fue monete flirtanti 
del vivo fangue de’ fudditi per le incomportabili 
gravezze fmunti , inorridifce , e fentefì intimar ga- 
rtighi, perditele abbattimenti di fe, e della fua_* 
Ca fai Vi rifovvenga il fopsannominato Luigi Undeci- 
mo,che alle porte della Città lo incontra, piega a 
terra le ginocchia , imprime devoti baci fulla pove- 
ra fua verte , e collocatolo a delira , precedendo 
folennemente ogni ordine di perfòne,feco alla Re- 
gia il conduce . Né verfo Lui meno offequiofi fu- 
rono e Carlo Otttavo , e Luigi Duodecimo fuoi fuc- 
cefTgri , i quali a lui , come ad oracolo , ne’ più alti 
tofari*ricorrevano . Ed oh non fi forte Carlo mai da’ 
configli di Francefco dilungato , come il Genitóre 
avealo a lui lafciato in cura! Non fa ria egli rm ma- 
turamente mancato nel fior degli anni. Effetto di 
fua direzione erano fiate le reali nozze corta Reina 
Anm di Ifc-ettagna , e la reftituzione del Rofsiglio- 
ne , e della Cerdagna alla Corona di Cartiglia . Ef- 
fetto di fua protezione la vittoria di S. Afl>ino ; ; p£ 
nulla dire di più Delfini, e Principi coll^oifcione 
impetrati dal Cielo; tra quali Francefco Primo dal- 
la Regina Madre al Santo di Paola offerto , qual 

frut- 
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frutto di fue preghiere, e perciò col fuo nome_> 
contraflcgnato : Laonde a ragione acclamato ven- 
ne Fancesco Propagatore della Reale Stirpe di 
Francia . Ma poiché non permette il tempo trat- 
tenervi a contemplargli , date almeno di paf- 
faggio un’occhiata a’ favori con cui palefa il Cielo 
i rari meriti di Francefco , or fatto invifibile alla 
Soldatefca venuta a renderlo prigione, or liberato 
da un facrilego afla’itore , che ftupido , e cieco in 
pena del fuo eccedo vien rapito da’ Demonj , e-* 
fommerfo in mare, or della fcienza infufa, e del 
dono delle lingue dotato, mercé cui quantunque-* 
idiota , favella ebraico, greco, e latino, e di fu- 
blimi quiftioni co’ Teologi della Sorbona difcor- 
re, or deMc vi lite frequenti di Cristo , e delle-* 
melodè: degli Angeli onorato , in lunghifsime erta- 
li con loro trattenuto , e fin fopra gli alberi innal- 
zato , circondato di luce, coronato di trepreziofi 
diademi, e fcintillante al pari delle Stelle. Tutte 
in uno raccolganfi le replicazioni di Francefco, che 
in divcrfi luoghi trovali ad un tempo , le prodi- 
giofe fiamme , che tcrtimonianza rendono di fua San- 
tità , le predizioni a Leone Decimo , e a Giulio* 
Secondo del Pontificato , al Re di Spagna di Ma- 
lega tolta a’ Mori, ad altri della prefa d’ Otranto, 
che p9i fecero i Turchi, e indi della liberazione 
dalle fue preghiere ottenuta, la fondazione deT’uoi 
Monirteri , la fua Canonizzazione, oltrdl, ad iflnu- 
merabili altre profezie , che troppo lungo faria_* 

f pler foto additare . Or sì é tempo, Uditori , che 
a iti aWczza di rali virtù, di tali doni , di tali 
prodigj, di tal’ cftimazione abballiate il penfiero 
nel cupo di tale Umiltà . Quanto è a me confeflo, 

che 



« 



Digitized by Google 




1 9 

che (opra così alta profondità affacciandomi, da_» 
una vertigine mi Tento TorpreTo , che immobile-» 
mi rende , attonito , e sbigottito . 

A confortare il mio fmarrimento , ed a rincorare la 
mia confufione opportunamente ora mi fi dà a ve- 
dere quella , che tra le virtù , qual Diamante tra 
le gemme, e qual Sole fra gli altri rifplende , 1’ 
amabilifsima , e fantifsima Camita’. Qui gittiamo 
l’ancora del difeorfò, e imitando Tufo de’ prodi, 
e fortunati Nocchieri , fcftofe voci per giubilo al- 
ziamo : Terra , terra , noi già tocchiamo terra . Ec- 
co la Reina delle virtù, di cui andiamo in traccia, 
ecco la Virtù , che fu in Francefco di Paola la_» 
maggiore : Ecco giunto il fine di noftra Naviga- 
zione . Non accade che quali di por>o in porta 
più oltre pafsiamo ad efaminare la perfetta... 
Ubbidienza , che a’ fuoi medefìmi fudditi lo ren- 
deva l'oggetto , la Manfuetudine , che al folo 
Tuo afpetto ammanfiva i cuori più infieriti , la Ma- 
gnanimità , che i peccati ancor de’ Grandi intrepi- 
damente (gridava , l’innocente Semplicità, chea_» 
lui reftituito avea (opra gli animali , fopra tutte 
le creature quel dominio , di cui fù già il colpe- 
vole Adamo fpogliato, lo Zelo, e la Prudenza, e 
tutte infomma le Virtù, onde Tanta, e prodigiofa 
comparve ogni parte della Tua vira , e delle azio- 
ni Tue eroiche, ed immortali . Nella Carità noi 
trovate abbiamo tutte le virtudi f e perciò non v* 
ha luogo a dubitare , Te di tutte Ha ella maggio- 
re-». 

Nè crediate già , che Tciolga io qui il propofto dub- 
bio . Profferire non può giudicio Topra le virtù , 
chi il pregio loro non intende , nè incenderlo può 

B * chi 
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chi non le poffede . Lo fcìolfe già 1* Appoftolo 
nella prima Pillola a i Corintj . La Carità , die’ egli, 
è (offerente , e benigna ; non ha competenza , nè^ 
malignità , nè alterigia , nè ambizione , nè guada 
gnerìa. Non fi adira, né penfa male. Copra 1‘ ini- 
quità non gioifee, della verità fi compiace -.Tutto 
in pace porta, tutto crede, tutto fpera, tutto Co- 
ll iene . Manchino le Profezie , ceCsino le lingue , 
la Scienza fi didrugga ; la Carità non viene mai 
meno . Colla quale aurea Centenza fi fa a noi pa- 
lel'e, come la Carità , qual compimento, e anima 
d’ ogni Virtù, a tutte dà fpirito e moto, di tutte 
wira gli offe;, e le operazioni . Effa Cola è 

- paziente, benigna, umile; effa fola conCerva la_> 

r- Temperanza, laGiudizia, la Veracità. Da lei il pro- 

- prio «edere nconofcono la Fede, la Speranza.-*, 
la PerCeveranza , la ManCuetudine , la Semplicità, 
la Fortezza , la Prudenza . 

Quanto piu pellegrina , tanto più vera mi Cembro Cem- 
pre i’ opinione di Santo Agoftino intorno l’Amo- 
re; eh’ egli inlegna edere l’unica paffone della » 

noftr’ anima ; di maniera che- tutte le altre paCsio- 
ni , delle quali con tante ingegnofedivifioni tratta 
la Filofofia , altro al parere di lui non Cono che-» 
diverCe agitazioni , le quali muove , e diverfi Cem- 
bianti , i quali vede 1’ Amore . Quedi uno nell’ 
edere, e moltiplice nell’ operare defidera il bene, 
Ce è lontano; fugge il male, Ce gli e vicino. Egli 
è , che (pera , Ce dima poterlo far Cuo , l’oggetto ; 
e Ce gli apparile imponibile , difpera. Egli e, che 
ardilce lontra l’arduo , e che teme il terribile-*. 
Egli'è, che s’adira contro a chi Ce gli oppone, che 
diventa piacere per goder’ il bene conquidato , e 
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-io dolore fi trasforma, ove il bene fleflo rtoncon- 
.quilta, o conquiftaro Io perde. Che piu? L’Amore 
è quel, che odia, gli obbietti a lui contrarj , e ne- 
mici . 

Gittata che abbiamo per fondamento quella mirabi- 
le idea di Agoftino Gran Maellro dell’ Amore, il 
quale ardentemente amò finche vide , nè fu in_» 
due. diverfi flati di verfo mai da f'e fletto, per mutar 
dipafsione, ma per mutarne l’ oggetto j ditemi, o 
Signori, la Carità non è ella già altro mai , che-» 
l’Amore fleflo , di pafsione divenuto virtù , anzi 
il fior dell’Amore, l’Amore piu puro, più fanto, 
piu immacolato , l’ increato Amore, con cui Iddio 
amabilifsimo l'opra tutte le cofe, anzi l’amabilità 
medefìma, l’unico amabile, e fopramabile ama fe 
fleflo fin dall’eternità? Ma quafi pago egli non_> 
folle di folo godere del proprio amore , degnali 
infonderlo negli Uomini , e colla forza di eflo da 
quelli vani oggetti , e da quelle materiali bellezze, 
che sì inferamente percuotono i nollri fenfi,- ra- 
pire le anime ad amare quel Bello, che unicamen- 
te è bello, e unicamente fi trova in lui .. Così un 
•folo rufcello di quel vallifstmo pelago d’ amore , 
•eh’ è in Dio, una fola flilla, ove feenda nell’ anime, 
le aflorbilce, le fommerge, e le trasforma in Dio, 
mercè della divina fiamma , che arde in loro, e le 
fa abbruciare della doppia dilezione di Dio, che 
amano per lui ftcflb, e del profilino, che amano in 
riguardo di Dio - O Amore, Santo Amore , fe una 
fola fcintilla del voltro fmifurato incendio toccafi 
-fc la mia freddissima lingua , quanto fopra dTa__. 

* -maggior pompa farebbe il voltro potere ! Ognun di 
Voi e tuttavia coavuito , e meco viene a conclu- 
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dere , che la Carità, purifsimo amore, il quale fianf- 
treggia come in Tua ineftinguibile sfera in Dio, e da_> 
Dio a noi fi comunica , è la fola , ed unica pafsio- 
ne delle anime giude , o per meglio dire è l’unica 
virtù , che arde in loro . Cosi è . Iddio ama fin_* 
dall’ eternità , e nel tempo ama , c per tutti i le- 
coli de’ fecoli ama , Egli ama fe crea , e fe anni- 
chila j fé perdona, e fe gadiga; fe rimunera , e-* 
fe condanna; fe innalza le creature, e fe leabbaf* 
fa ; fe ama la virtù , e fe odia il vizio . Sempre-* 
ama , nè altro fa in tutto ciò , eh* egli fa , fe non 
amare. Non altrimenti chi della fua Carità è parte- 
cipe , ama credendo , ama fperando,ama fe è umi- 
le , e penitente , ama fe è giudo , e forte . Il fuo 
zelo, la fua pazienza ; in fomma ogni fua virtù è 
Amore , e Carità . 

Nè barbaro difpregiatore delle altre virtù vorrei, che 
taluno mi credelfe , quali che pretenda io metter- 
le al niente , perchè fola trionfi la Carità . Anzi fe 
ben fi mira , tende la dottrina , che io vi propoli, 
a conlervarle, e renderle immortali . E’ comune 
fentimento de’ Maedri in Divinità , che delle tre 
Virtù da loro Teologali appellate , perchè riguar- 
dano, e fi trattengono intorno a Dio, è officio gui- 
dar l’Anima all’ eterna Beatitudine, con queda_* 
differenza , che la Fede , e la Speranza non entra- 
no in Paradifo , e fola colà s’ introduce la Carità • 
Che fe nella Carità, come nel fuo Sole noi dicia- 
mo trovarli, e la Fede la qual’ è luce , onde rifi- 
chiarafi 1’ intelletto , e la Speranza , la qual’ è 
calore, onde rifcaldali la volontà, e tutte le altre-* 
Virtù, le quali raggi fono, onde s’innalza, e rilu- 
ce la nodr' anima ; in confeguenza ne viene , che e 
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la Fede, e la Speranza , e tutte V altre Virtù non 
rimangano fuori , ma immedefimate nella Carità 
entrino nella Celefte Patria , e quivi regnino per 
tutti gli eterni fecoli , non più efercitanao gli atti 
lor proprj, i quali ordinari erano a regolar’ il cor- 
fo di quello mortai pellegrinaggio, ma foloaman- 

• do fenza termine , e fenza fine , il Bene illimitato, 
e infinito , che una volta credevano , (pera vano , 
e con tutte le operazioni loro cercavano confegui- 

- re . Ma , oh me fconfìgliato ! A che tanto tratte- 
nermi per dimoftrar maggiore delle altre virtudi 
la Carità ! Ballava , che da principio io quà intro- 

- ducefsi il più amato , il piu amante Oifcepolo del- 

• la Verità Incarnata a dirvi, che co fa è Carità ; ciò 
che io con sì lungo giro di difcorfo non ho fapu- 

• to dirvi finora. In brevi parole infegna Giovanni, 
che Iddio é Carità’, e chi ha la Carità ftà in_» 

• Dio, e Iddio Uà in lui. Ballava , che Francefco me- 
■ delimo ne’ fuoicolloquj con Dio rapito afcoltafsimo, 

• allorché in quelle ardentifsime voci prorompe: Oh 

• Dio Carità ! Oh Dio Carità ! Abbafsiamo or le ali del 
*difcorfo,e col filenzio adoriamo quella Virtù, eh’ è 
, la fleffa cofa con Dio , eh’ c Iddio medefimo, ch’è 

nell’ Augufliflìma Trinità’ una delle Divine Per- 
-ifone, e delie altre due è legame ad Effe fenza__> 
differenza alcuna eguale . 

Ma facendo colà ritorno col difeorrere, onde ci par- 
timmo, é tempo, che non folo per lei medefima 
riconofcafi maggior di tutte le virtudi la Carità, ma 
-che maggior di tutte la confefsiamo in Francefco. 

< Ripetali dunque di bel nuovo , che tutte le Virtù 
di Francefco fon Carità, e in Francefco vive, ama, 

• e opera prodigi la Carità r eh’ è Dio- medefimo. £ 

i B 4 .ciò 
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ciò appunto , e non altro è quel , che fino da prin- 
cipio vi difs* io , Uditori, che fpccial coniglio dell’ 
Altifsimo era flato riempiere a difmifura di Virtù, 
e di cclefti doni ornare lo Spirito di Fraiicefco di 
Paola, perchè con evidenza conofca il Mondo ef- 
fere Iddio , e operare in lui . A quefto fine dal 
Cielo il Signore fpedi P Arcangelo Michele a re- 
cargli cinta di fplendori l’ Infegna della Carità. A 
quefto fine la Carità arie di continuo fulla fua lin- 
gua , avvampò Tempre nel Tuo petto; ond’ egli cer- 
cava Tovente a quella vampa dal notturno freddo 
dell’ aria alcun refrigerio . Se la Fede operò colla 
voce, e col tatto innumerabili portenti, j Tuoi co- 
mandi Tempre intimò in nome della Carità, . Se la 
Speranza moltiplicò a beneficio altrui le vettova- 
glie , e vinfé oppofizioni, e contraili; la Dilezio- 
ne del Profsimo lo fece ne’ miracoli ingegnofo, e-» 
la Dilezion di Dio nelle difficoltà lo refe intrepido. 
Se la Penitenza , e 1’ Umiltà ad afprezze, ed abie- 
zioni lo fottomifero ; la Carità diedegli per fofte- 
nerie forza, e vigore. Gli encomj adunque delle al- 
tre Virtù di Francefco di fopra efpofti tornano in, 
encomj della fua Carità . £ fe la Carità è Iddio, 
. ben' è palefe, che Iddio era in lui, e il Tuo fpirito 
e la fua carne penetrava , come il fuoco penetran- 
do il ferro rovente, non lafcia dal ferro diftingue- 
re il fuoco ond’ è, ch’egli dalle mani , dalla lin- 
gua, da tutto il corpo, e fin dalle vefti tramanda- 
va effluvj di Onnipotenza. Qual maraviglia però, fe 
comanda Francefco a’Demonj, e Hià feco lavora- 
re nella fabbrica di una Chiefa , eh’ erano venuti 
ad impedire, iè le travi or fi allungano, or fi ac- 
corciano , oc fi aileggprifcono , quando Aorte jfi 
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drizzano , quando; rozze , fubiro da invifibil mano 
. lavorate comparifconp.a fuo volere , fé gittate in 
terra fette caftagne crefcono fubito in fette grandi 
alberi carichi dello fletto frutto già Cagionato, e 
maturo, fc col fegno della Croce divide un gelfo 
per metà , e fa , che quelle due mezze piante per 
. pppofto cammino vadano ritte a fiffare i termini a_> 
due fratelli difcordi, fe conduce col battone uru_j 
rufcello a mutare il naturai corfo, obbligandolo a 
falire full’ erto d’ una rupe ? Qual maraviglia fe 
in più latti imprime le veftigie de’fuoi piedi , fe_^ 
gittafi in mare per fedar col fuo corpo la tem- 
pefta,eal lido ritorna calcando le acque fatte tran- 
quille; fe mette in fuga, dove arriva, la peftilenza 
con divieto di più ritornarvi ? Qual maraviglia fi- 
nalmente , fe della calcina , che dentro fe ha fuo- 
co per ammorzar la luce degli occhi , e’ fi ferve 
per renderla ad un cieco; fe colle dita, e colla_. 
faliva , applicatoli a difegnar gli organi , e le fat- 
tezze dentro un’informe malfa di carne, eh,’ era di 
Madre fconfolata infelicifsimo parto , egli ne forma 
un vezzofo Bambino , e ci rapprefenta così l’on- 
nipotente lavoro di Dio impiegato a trasformar’ una 
matta di fango in un’ Uomo colà nel Campo Da- 
mafeeno ì , 

Ma di tanti , e così ftupendi prodigi di Francefco , 
che fparfamente infino ad ora raccolti abbiamo , e-» 
di tanti altri, che per brevità tialafciar ci convie- 
ne, chi per ultimo mi sà dire in quale fiali ren- 
duta più ammirabile la di Lui Carità ì Niuno in cer- 
carlo fi affatichi; perché fe io non ni’ inganno, giace fi 
quello fuor della Vita di Francelco in difparte, all’ol- 
curo, in un fatto non ancor toccato, e tanto da’ 
» mira- 
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miracoli lontano , che fembrò tutta avefle allora—, 
perduta Francefco la virtù d’ operare miracoli. Rin- 
novatemi , Uditori, la benigna attenzione ; che ben 
la merita ciò , che io fono per dire . Erano fcorfi 
appunto cinquantacinque anni dalla morte di Fran- 
cefco di Paola : e per tutto il corfo di quel tempo 
il Sagro fuo Deporto nella Città di Tours Rato era 
l’oggetto più celebre della pietà Franzefe, che ivi 
frequente concorreva a fciorre per te ottenuregra- 
zie i voti, e ad irceflantetnente impetrarne altre 
nuove . Quando 1’ Erefia del perfido Calvino col fu- 
ror della plebe, col favore de' Grandi, e colla ribel- 
le violenza dell’ armi (correva baccante per la Fran- 
cia , portando guerra alla Cattolica Fede. Già aboli- 
to il celibato , violati i Sagramenti , conculcate 
(agre Immagini , profanati! venerandi aitarle con rn- 
fauo difordme confuta la fantità degli antichi dogmi, 
inoltrati fi erano gli Ugonotti a turbar la quiete-» 
de’ Sepolcri, non perdonando aHa maeftà delle tombe 
reali, né al culto delle (àgrolante reliquie. Scaricof- 
fi alla fine Copra la mifera Città di Toursquel facri- 
lego torrente d’ armati :• e portatoli all’ adorato 
avello , ove il Corpo delnoftro Francefco giaceva, lo 
- fcompofe , lo guaito, e agl’ immondi lor’ occhi fco- 
pcrfe quelle fante membra, chtr ripofa vano, come 
di Uomo, che prenda placidifiimo Conno. A tal* af* 

• petto qual cuore non farebbe!! colmato di riveren- 
za infieme, e di fpavento, mirando libero dall’ in- 
corruzione quel vcrginal corpo , che Rato era vivo 
tempio dello Spirito Santo, accefà fornace della_> 
Carità i e miniera feconda d’ogni torta di prodigi? 
E pure, ahimè quali fpietate Jene accintili quegli 
crnpj a sfogare l’ infernale rabbia contro il corpo di 

colui. 
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colui , eh’ era flato la felicità della Francia , cac- 
ciatolo fuor del Sepolcro , e per li piedi ftrafeina. 
tolo, il condulsero al luogo da lor deftinato all’ 
inumano fupplicio . Qui su carafta di legne gittato 
il fagro Cadavero , il fuoco vi accodarono per di- 
vamparlo . Riculàvano da principio di fervire ad 
ufo tanto facrikgo le fiamme . Ma mettendo frat- 
tanto coloro a tacco la Chiefa , e tolto indi un fa- 
feio di Croci, loaggiunfero alla catafta, la quale al 
novo palcolo arfe iubito lenza contrailo , e in ce- 
neri disfece quell’ innocente Vittima dell’ empietà. 

Or qui di pio orrore , e di Tanto Zelo accefi parmi 
udirvi (clamare, o Signori: E come mai 1 Anima—* 
invitta di Francefcodi Paola fofferfe in pace una così 
indegna carnicina del proprio corpo: Come Iddio 
la tollerò, la permife ì hioi fappiam pure , che la_ > 
Carità di Francefco , la qual’ é fuoco divino, ebbe 
per l'uà delizia , mentre quaggiù viveva tra noi, ope- 
rare continui prodig; intorno a quello fuoco materia- 
le . Egli col fiato, colle dita , col cordone lo accefe 
nelle lampane , colla voce di comando lo fmorzò ne- 
gl’ incendj, con l’imperio del volere vivo lo man- 
tenne fenz’ alcun’ alimento . Egli nelle mani, nel 
ieno nelle vedi portar godeva , quali frefehiftime-* 
rofe, i carboni infocati. Egli è pur quel dello, che 
palleggiar fu veduto nelle accele fornaci per riparar- 
ne la rovina , che a metter freno al vorace elemento 
dentro mandovvi col proprio ballone un fuo Dilce- 
. polo, che dalle fornaci ir.edefimc vi\o ftcefi relti- 
tuire il fuo Agnellino già da’ ghiotti opera; divorato, 
in luogo della pelle, e dell’olTa in quel rovente^» 
fuoco gittate. Trattenete nulladimcno il giuftilsi- 
limo Zelo, e la rifentita voltra ammirazione, Udi- 
tori. 
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tori, . Io vi ringrazio , che un forte argomento mi 
fuggente a dimostrare, che ove mancati Sembrano 
i miracoli , ivi riluce il più Stupendo miracolo del» 
la Carità . Cosi è. La grand’ Anima di Francefco 
di Paola, or che più Strettamente e congiunta a Dio , 
ritiene la primiera Virtù di operar prodigj: e tanti 
fono di ciò irrefragabili teftimonj , quanti fono i 
Devoti, che per due fecòli fperi mentano a lorprò 
inStancabilc la fua beneficenza . Ritiene ella fopra 
il fuoco lo SteSTo dominio , eh’ esercitava quaggiù; 
onde dainviSìbil fiamma riaccefe furono piu volte 
le fpente lampade a' fuoi altari , e per una notte 
illefa nel fuoco fi conservò una fuacorona. Riten- 
ne il corpo medesimo, ancorché dall’ anima divifo 
il lo pran naturale potere di operar prodigj . La__» 
pietra pertanto , che fcrvirgli dovea d’ avello , la- 
sciò il naturale fuo pefo , per lafciarSì agevolmente 
trasportare , c Scavata prodigiofamente Sì trovò a 
mifura del fagro cadavero , che ivi entro frefeo , e 
pieghevole , non meno col vivo colore , e colla cele- 
ite fragranza, che coll’ inefaufla copia di miracoli 
diffondeva i tefori dell’ onnipotenza . Nulladimeno 
Francefco i violatori del fuo Sepolcro non punì, la 
forza delle fiamme non rintuzzò; ma far volle tra 
cSTc vefpertino fagrificio delluo corpo, e a Dio piac- 
que accettarlo in odore di Soavità- 
Poteva certamente 1’ Anima di Francefco di Paola con 
portentosi prodigj difendere dallo feempio inumano 
il fuo corpo , amando ella con intenfa dilezione-* 
quelle purifsime membra, che Siate erano a lei Slro- 
mcnto per glorificare colle Virtù, e co’ i miracoli 
P Altissimo, e elle alla fine de’fecoli ricongiungérSÌ 
a lei dovranno per goder unitamente del premio di 

loro 
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loro comuni fatiche . Avea egli vivente predetta , co- 
me ferale gaftigo, l’inondazione dell’ £refia fopra la 
Francia; nè flati erano a lui nafcofli i furori di coftei , 
a’ quali poteva in mille modi fottrarre le fue carni. 

Ove pero accoftaronfi quefti per infierirvi contro, fù 
contento di rendere ftupide, e fredde da principio le 
fiamme, ficchè per arderle mancafle al fuoco l’ attivi- 
tà ; anzi né pur potefle abbronzarle . Ma fopraggiu- 
gnendo pol'cia i legni della Croce, godè quello Spirito 
impaflibile,e immortale di rinnovare nel proprio cor- 
po i patimenti , di fblfei ire dopo morte il lofpirato 
martirio, di cui vivente ebbe sì accela brama. Così il 
Redentore Gt:su’ la propria Onnipotenza dimoftrò 
nel cominciar di fua Pafsione,facendo ad una manfue- 
ta interrogazione cader’ addietro gli armati ; ma po- 
fcia tutto abbandonofsi a bere l’amaro calice* che per 
mano di quegli empi ^ Rterno Padre a lui por- 
geva. Ecco Cristo in vita , Francefco dopo morte, T 
Originale, e la Copia dati in mano de’ peccatori, iti 
in atto di offerirli , perche vollero , e quando vollero, 
a’ tormenti. Ecco rinnovato il prodigio , che a’ tempi 
de’forti Maccabei ammirò il buon Sacerdote Neemìa. 

Ritornato in libertà Ifraello , traile egli fuor di quel 
pozzo il làgro fuoco , ove avanti di andare fchiavi,na- 
l'coflo l’aveano i loro Padri; ma trovò camDiato 
il fuoco in acqua denfa, e materiale. Sparla tuttavia 
full’ Altare quell’ acqua, riprelè a’ raggi del Sole il 
primo eflere, fcintillò, arie , divampò le legne, e con- 
fumò il Sagrificio .Non altrimenti acqua denfa,e ma- 
teriale lèmbrava nel Sepolcro il Corpo di Francelco, 
partita che fu P Anima, che Io rendeva dianzi info- 
cato .Ma che? Appena tocche furono quelle gelate-* 
membra dalla Croce, la quale a Gtsu’ Nazareno Re 
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de’ Giudei flato era Trono, come lo profetizò Daniel- 
lo , di fiamme, e di fuoco, Trono di Carità, , ove re- 
gnò Iddio fui legno; che riaccefo il Corpo di France- 
fco Tenti le fiamme della Tua Carità, le quali parevano 
prima fmorzate, e dalla Croce infieme riflettendo in 
elio gli ardori di quell’ infinito Amore , il quale Gì su’ 
per noi diede a morte , unita cosi fiamma a fiamma , 
non potè non divampare, non confumarfi Olocaufto 
di Tanto Amore . Non furono adunque fiamme di Ta- 
crilega empietà , furono fiamme della Carità Tanta—» 
quelle , che bruciarono il Corpo di FranceTco in tcfti- 
monio della CattoIicaFcde. Oh poteTsi io ridire l’ar- 
dente fimpatia,che palla tra ilCadaverodi France- 
fco , e l’ Immagine del Crocchilo sù quella catalla! Vi 
farei Tentire rinnovate e le tenerezze di Andrea verfo 
la Tua buona, la Tua diletta Croce tanto tempo già de- 
lìderata , e l’ intrepidezza di Tommafo riToluto di vo- 
ler patire, in compagnia di Crillo,acerbiTsima morte-». 
Oh Te dato mi folle mollrarvi T Anima di FranceTco , 
come intorno a quello bel fuoco fi aggira > godendo 
fopravivere alla morte col Tuo amore più forte delli 
morte medefiina ! Vcdrelle quanto è grande la Tua 
gioja per la Palma del martirio, che Toflfre in tutto ciò, 
che di FranceTco rimaneva passibile . Lei vcdrelle Ta- 
crificare, qual’ Abramo, una parte di Te nel corpo Tuo, 
e vincer’ in oltre la mano dell’ Onnipotenza , perchè 
non impedilca il Sacrificio. Lei vedrelle abbracciata-* 
alla Croce conTumar dopo la morte quella paTsione, 
che Topra ella Tpirando avea cominciato nel morire . 
O martirio, o l’acrificio, o paTsione, dove opera non—» 
ebbe col coltello , co’ chiodi, colla lancia, col fiele, col 
fangue la Barbarie ! Sola ad eTercitarvi Toave minifte- 
rio vi fi trovò colie Tue amabili vampe la Carità. So- 
lo 
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Io vi concorfe armato di lampanc di fuoco, e di fiam- 
me il Tanto Amore, , quell’ Amore, eh’ é lo lidio Dio, 
fuoco, come parlano le Divine Scritture , che confu- 
ma . Ór vada pure feornata , e confufa la malnata E- 
refia di Calvino , che tutto il merito alla Fedeattri- 
buifee, e delle buone opere niun conto tiene , nemica 
della Carità , fenz’ avvertire l’ infallibile oracolo di 
Paolo, che inTegna la Fede operare in virtù, e per mez- 
zo della Carità , e dell’ Appoftolo Jacopo, che morta 
fcnzale buone opere reputa la Fede. Nè pretenda co- 
rtei menzognera con quello mirabile incendio i farti 
della Tua crudeltà ingrandire . Già ne’ Tuoi trionfi lo 
deTcrifie la Carità , la quale Te una volta manifeftò a_» 
noi l’ Amor di Dio, quando il Figliuolo Tuo , che patir 
non doveva , diede a morte per noij cosi ora manifefta 
a Dio l’amor di FranccTco nel dare il corpo Tuo, eh’ 
era incapace di martirio, alle fiamme per lui. Già noi 
al lume del Tanto fuoco chiaramente vediamo , che-» 
fra tutti i prodig; di Francefco di Paola, l’inceudimen- 
to del Tuo adorato Cadavero rende più ammirabile la 
Tua Carità , non potendoli per infegnamento di Crifto 
maggior dilezione trovarli di quella, che dà la propria 
pedona per l’ oggetto amato; nè potendoli trovare-* 
maggior prodigio d’ Amore di quell’unico, e Tenza__» 
efempio,di FranceTco, il quale ftcnde fin dopo la mor- 
te il Tuo amorea patire, a patire ancor giunto alla_* 
gloria , a patire perche vuole , a patire perche ama. 

Anima lautamente eroica , che in quella Augufta Città 
per teatro di voftreglotie quello magnifico Tempio 
del Santo Spir ito, eh’ c A more, e Carità, elcggefle, e 
donaflea lei un’ avvanzo delle fiamme di Tours, 
un teftimonio del voftro piu ammirabil prodigio di 
Carità nella Sagrolanta Reliquia , che fui voftro Al- 
tare 
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tare veneriamo , deh di tanto fuoco, che in Voi arde, 
fate fopranoi piovere un nembo di amorofe fiamme!-- 
le, che grati ci renda al Divino Amore , e da’ terreni 
affetti purgati , di Celelti benrdizioni ricolmi , ci libe- 
ri dal pericolo de’ temuti difaftri . Riguardate con . 
Volto benigno quell' Accademia , che ancora col pefo 
de’ lenii tentando volare ad alto, qui a pagarvi in 
quella maniera, che per noi fi può, un tenue tiibuto 
diollequio, fiéragunara . Accendete i fuoi Studj, 
promovete le fue fatiche; perché le buone arti 
coltivando, del vero Amore s’ infiammi a_j 
Gloria di chi liberale a lei fu de’ 
talenti, e a danni dell’ ozio tarlo 
dell’ Anime, pelle de’ buoni 
collumi , ed cllerminio 
della publica—. 
felicità . 



LAUS D E O. 
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